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Capitolo 1
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Liliana

––––––––
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Ero seduta alla mia scrivania, mettendo in discussione le mie scelte di vita. Avevo voluto andare all'università, cosa insolita per le figlie della Mafia. Per convincere mio padre, gli avevo promesso di lavorare per lui. Ora passavo le mie giornate a tradurre per lui: intercettazioni statiche, contratti e qualsiasi cosa gli arrivasse dall'Italia.

Il Notturno di Chopin suonava dolcemente nel mio ufficio di casa, portandomi pace, finché qualcuno non bussò violentemente alla porta. Mi alzai, preoccupata perché c'era qualcosa di sinistro in qualcuno che non si preoccupava di usare il campanello.

«Chi è?» Le parole mi uscirono dalle labbra mentre attraversavo il soggiorno.

«Apri, sorellina, sono io, David», giunse la risposta soffocata attraverso la porta, la sua voce carica di urgenza. Un'ondata di sollievo mi travolse; era solo mio fratello. Aprii la porta. David si precipitò dentro. Sembrava trasandato e teso, invece del suo solito stile impeccabile e del suo modo di fare rilassato. Un inquietante odore di sudore e fumo di sigaretta lo seguì nel mio soggiorno. Il suo sguardo spazzò ogni angolo della stanza, alla ricerca di una minaccia invisibile.

«David, cosa c'è che non va?» chiesi, con la voce intrisa di preoccupazione.

«Possiamo parlare? Per favore, Lili». Le sue parole erano cariche di disperazione, e capii che era nei guai.

«Certo, siediti», dissi, guidandolo verso il divano. Ignorò la mia offerta di bere qualcosa e andò dritto al punto. «Liliana, ho bisogno di un favore... un favore finanziario».

Una sensazione di sprofondamento si insediò nel mio petto, come un'ancora che mi trascinava giù, e percepii il fetore sottostante dei debiti di gioco. Ero addolorata dalla delusione, ma mantenni la mia compostezza. «Di quanto hai bisogno, David?»

«Tre milioni di dollari», disse, evitando il contatto visivo.

«Tre milioni?» sussurrai, con lo shock che traspariva nella mia voce. «Devi chiedere a papà per una cifra del genere».

Alla menzione di papà, il viso di David impallidì, e lui scartò frettolosamente l'idea. «No, no, non possiamo coinvolgerlo in questo», balbettò, «non dopo le minacce che mi ha fatto l'ultima volta che sono andato da lui per dei soldi».

«David, cosa hai fatto?» chiesi piano, con la voce tremante di paura e preoccupazione. Rimase in silenzio, i suoi occhi imploravano comprensione.

Sospirai, sentendo il peso dei problemi di mio fratello sulle mie spalle. Nonostante la mia delusione, non potevo voltare le spalle a David. Il mio amore per lui era incondizionato, ma purtroppo il mio conto in banca non lo era. «Non ho più quel tipo di soldi. Mi hai preso in prestito tutto quello che avevo».

Lui mi guardò, la disperazione lo spinse a chiedermi di nuovo. «Sei sicura? Devi avere dei soldi nascosti da qualche parte».

Li avevo, ma non volevo che lo sapesse.

«Penso davvero che questa volta mi uccideranno», disse così piano che potevo a malapena sentirlo.

Mio fratello aveva dovuto dei soldi a diverse famiglie in passato, e non riuscivo a immaginare che ce ne fossero rimaste che gli avrebbero concesso una linea di credito.

«A chi devi dei soldi?»

«Ai Romano. Finalmente ho trovato qualcuno che mi ha anticipato un po' di contanti. Stavo facendo il colpaccio, ma poi le carte si sono girate e ho perso tutto».

Avevo sentito questa storia, o una variante di essa, almeno una volta all'anno negli ultimi anni. E alla fine, gli davo sempre tutto quello che avevo. «Posso procurarti centomila dollari, ma non di più».

«Grazie, Lili», sussurrò, con gli occhi pieni di gratitudine e rimpianto. «Prometto che sistemerò le cose».

«Promettimi che starai attento, David», dissi, con la voce tremante. Volevo urlare, piangere, supplicarlo di farsi aiutare, ma non era mai servito in passato e non pensavo che sarebbe servito oggi.

Annuì solennemente, ma potevo vedere il bagliore di paura dietro i suoi occhi. Mentre lasciava il mio appartamento, mi chiesi se potevo fare qualcosa oltre a incoraggiare il suo comportamento autodistruttivo. L'amore che provavo per mio fratello sovrastava quei dubbi, e sapevo che avrei fatto qualsiasi cosa per proteggerlo.

Il suono della porta che si chiudeva risuonò nel piccolo appartamento, lasciandomi con una sensazione di vuoto che echeggiava nel mio petto. Fissai fuori dalla finestra il paesaggio di cemento nudo di New York City sotto il manto dell'oscurità: un riflesso appropriato dei miei pensieri turbati.

«Maledizione», mormorai mentre lottavo per contenere la rabbia e la paura che mi consumavano. Il mio unico fratello era intrappolato in una rete da cui non poteva sfuggire, e non potevo fare nulla al riguardo.

Tornai nel mio ufficio, cercando di scrollarmi di dosso le emozioni inquietanti che mi attanagliavano. Avevo del lavoro da fare, e crogiolarmi nell'autocommiserazione non avrebbe aiutato nessuno, tanto meno David.

Ma per quanto cercassi di concentrarmi sulle parole davanti a me, la mia mente continuava a tornare allo sguardo disperato negli occhi di David. Mi straziava il cuore, distruggendo ogni speranza che avessi osato nutrire che un giorno avremmo potuto condurre una vita normale.

«È questo che volevi per noi, Papà?» chiesi alla stanza vuota, con lacrime calde che mi pungevano agli angoli degli occhi. «Dobbiamo sempre rimanere invischiati in questa violenza e in questo inganno?»

In risposta, una folata di vento fece tremare il vetro della finestra. Una raffica fredda mi punse la pelle, facendomi ritrarre e rannicchiare protettivamente.

«Maledetta questa vita», dissi, asciugandomi le lacrime che tradivano la mia vulnerabilità. Dovevo essere forte. Per David. Per me stessa.

Ripresi il mio lavoro, traducendo una conversazione tra due fazioni rivali, le loro minacce velate e promesse di violenza che saltavano fuori dalla pagina. Era un inquietante promemoria di ciò che ci attendeva se non fossimo riusciti a navigare in questo mondo insidioso con precisione e astuzia: una fine brutale per mano di coloro che avrebbero voluto vedere la famiglia Ricci distrutta.

Passarono ore mentre traducevo il cupo dialogo, le mie dita volavano sulla tastiera in un disperato tentativo di sfuggire ai miei pensieri. Non importava quanto velocemente lavorassi, essi si intromettevano e iniziai a preoccuparmi di nuovo.

Quando ne ebbi abbastanza, mi allontanai dalla scrivania e nascosi il viso tra le mani. Questa vita mi stava lentamente soffocando, ma non potevo abbandonare la mia famiglia o l'unico mondo che avessi mai conosciuto.

Riportai la mia attenzione ai documenti davanti a me, facendomi forza contro le parole violente e le immagini brutali che definivano la mia esistenza. In questo mondo contorto, l'amore e la lealtà erano le mie uniche armi, e le avrei brandite con tutta la forza e la determinazione che potevo raccogliere.

Un altro inaspettato bussare alla mia porta mi strappò dai miei cupi pensieri. Esitai, chiedendomi se David fosse tornato in cerca di ulteriore assistenza, ma quando aprii la porta, un caldo sorriso si allargò sul mio viso.

«Sofia!» esclamai, tirandola in un abbraccio stretto. Il familiare profumo della mia migliore amica mescolato alla sua risata contagiosa era un balsamo per la mia anima provata.

«Ehi, Lili», rispose Sofia, i suoi occhi azzurri che scintillavano di malizia. «Ho pensato che potessi aver bisogno di un po' di compagnia stasera».

«Grazie, ne avevo davvero bisogno», dissi, facendomi da parte per farla entrare.

Ci sedemmo sul morbido divano e parlammo delle nostre avventure d'infanzia. Ricordammo di aver ballato tutta la notte e riso insieme. Per un momento, riuscii a dimenticare la nube oscura che incombeva sulla mia vita, perdendomi nei ricordi di tempi più semplici.

«Ti ricordi quella volta che ci siamo intrufolate nel vecchio cimitero della chiesa e siamo state quasi scoperte da Padre Giuseppe?» chiese Sofia, la sua risata che riempiva la stanza.

«Certo! Ci ha inseguite fuori con il suo bastone, urlando che eravamo una disgrazia per le nostre famiglie», risposi, sorridendo al ricordo. Mi faceva bene ridere, liberarmi del peso schiacciante della responsabilità e della paura che erano diventati i miei costanti compagni.

Mentre le nostre risate si placavano, lo sguardo di Sofia vagò per il mio appartamento, finendo per posarsi su un emblema ornato appeso al muro: lo stemma della famiglia Ricci, un simbolo sia di orgoglio che di dolore.

«La tua famiglia ha una storia così ricca, Lili», disse, con la voce tinta di meraviglia. «Dev'essere incredibile far parte di qualcosa di così potente».

«Il potere ha un prezzo», risposi sommessamente, con i fantasmi del passato della mia famiglia che tornavano a strisciare nella mia coscienza. «Mi chiedo se ne valga la pena».

«La tua lealtà verso la tua famiglia è una delle cose che ammiro di più in te», disse Sofia, il suo sguardo comprensivo. «Ma hai mai considerato come sarebbe la tua vita se non fossi così... coinvolta negli affari di tuo padre?»

Non per la prima volta desiderai poterle dire tutto, ma non potevo farle sapere quanto fosse pericolosa l'attività della mia famiglia. Non aveva idea che la famiglia Ricci avesse un lungo e controverso passato come una delle famiglie mafiose di New York City.

«La mia famiglia è tutto per me», risposi evasivamente. «Papà ha bisogno di qualcuno di cui fidarsi, e non voglio deluderlo. Inoltre, chi altro mi assumerebbe?»

Sofia allungò la mano e strinse la mia, i suoi occhi pieni di comprensione e compassione. «Sei più forte di quanto credi, Lili. E a volte, il modo migliore per proteggere chi amiamo è trovare la nostra strada, anche se ci porta lontano da loro.»

Mentre ero seduta lì, aggrappandomi alle parole di Sofia come a un'ancora di salvezza, giurai di fare tutto il possibile per proteggerla dalla brutale realtà della mia esistenza. Era il mio faro di speranza, il mio legame con un mondo incontaminato dalla violenza e dall'oscurità, e avrei lottato per preservare quel legame con ogni fibra del mio essere.

«Grazie, Sofia», dissi, il peso dei miei segreti momentaneamente alleggerito dal suo incrollabile sostegno. «Non so cosa farei senza di te.»

«Ehi, è a questo che servono gli amici, no?» rispose lei, attirandomi in un altro abbraccio, che sembrava sia una promessa che una preghiera.

La mia risata svanì mentre gli occhi di Sofia si restringevano, una improvvisa curiosità che scintillava dietro il suo sguardo caloroso. «Allora, come sta David?» chiese, con voce casuale ma insistente.

«David è solo... occupato», dissi, scegliendo le parole con cura. «Lo conosci, sta sempre lavorando a qualcosa.»

Sofia aggrottò la fronte, chiaramente intuendo che c'era di più di quanto le stessi dicendo. Ma, benedetta lei, non insistette oltre. Invece, guardò verso la finestra, un'idea che si formava nella sua mente.

«Ehi, perché non andiamo sul tuo santuario sul tetto? È da secoli che non ci andiamo insieme.» Mi sorrise, la sua preoccupazione precedente sostituita dall'entusiasmo.

«Certo», acconsentii, grata per il cambio di argomento. «Facciamolo.»

Mentre salivamo le scale verso il tetto, potevo sentire il peso soffocante del retaggio della mia famiglia sollevarsi dalle mie spalle. La porta si aprì cigolando, rivelando la vista mozzafiato dello skyline di New York contro il cielo notturno. Questo era il nostro rifugio dalla città frenetica sottostante, un luogo dove potevamo dimenticare tutto il resto e semplicemente esistere.

«Wow, Lili, il tuo giardino è davvero cresciuto», esclamò Sofia, ammirando la lussureggiante varietà di piante che avevo coltivato con cura nel corso degli anni. Nei loro colori vivaci e nelle delicate fragranze, trovavo un sembiante di pace e conforto che la mia vita raramente mi concedeva.

«Grazie», dissi, osservandola mentre vagava tra i fiori, le sue dita che sfioravano i petali. Sorrisi a quella vista; era come un raggio di sole, la sua presenza un balsamo per la mia anima ferita.

Ci accomodammo su due sedie logore ma confortevoli mentre guardavamo la città che si estendeva sotto di noi. Le luci brillanti e l'incessante ronzio di attività facevano da netto contrasto ai momenti tranquilli che condividevamo quassù.

«Ricordi quando sognavamo di fuggire dalla città?» chiese Sofia dolcemente. «Parlavamo di tutti i posti dove saremmo andate, le avventure che avremmo avuto...»

Annuii, sentendomi appesantita dalla nostalgia e dai sogni non realizzati. «Sì, ricordo», dissi, deglutendo il nodo alla gola. «Di tutte le cose che dicevamo di voler fare, credo che trasferirci in Nebraska e diventare contadine fosse la mia preferita.»

Sofia rise. «Ora che sappiamo che odore hanno le mucche, credo che possiamo cancellare quella dalla nostra lista di cose da fare.»

Fissai la città, il suo lato oscuro nascosto sotto le luci scintillanti. Era un mondo che mi aveva rubato così tanto - innocenza, libertà, amore - eppure, mentre ero seduta lì con Sofia accanto a me, sentii una scintilla di speranza accendersi nel mio petto.

Ansiosa di spostare la conversazione dalle nostre vite personali, decisi di condividere alcune notizie con lei. «Sai, ultimamente sto lavorando a un affascinante progetto di traduzione», iniziai, i miei occhi che si illuminavano al solo pensiero. «È una raccolta di sonetti italiani - una bellissima miscela di passione e malinconia.»

«Wow, sembra incredibile, Lili», rispose Sofia, il suo entusiasmo genuino mentre si sporgeva in avanti per sentire di più sul mio lavoro.

«Lo è davvero. Non si tratta solo della lingua, ma delle emozioni trasmesse attraverso le parole», spiegai, le mie mani che gesticolavano animatamente mentre parlavo. «

Prima che potessi approfondire le complessità dei sonetti, lo squillo aspro del mio telefono tagliò l'interludio pacifico come una lama fredda. Riconobbi il numero di mio padre; questa era una di quelle chiamate che non potevo permettermi di ignorare. Mormorai delle scuse a Sofia prima di rispondere, cercando di mantenere un'espressione neutra durante la tesa conversazione.

«Hai finito la traduzione?» chiese mio padre con impazienza.

«Quasi», risposi bruscamente, la mascella tesa mentre lottavo per tenere a freno la mia rabbia. «Sofia è qui in visita e finirò dopo che se ne sarà andata.»

«Tutto bene?» chiese Sofia con cautela una volta che ebbi riattaccato, la fronte corrugata dalla preoccupazione.

«Certo», mentii con disinvoltura, forzando un sorriso sulle labbra. «Solo cose di lavoro».

Ma mentre riprendevamo la nostra conversazione, potevo sentire gli occhi di Sofia che indugiavano su di me, il seme del sospetto piantato fermamente nella sua mente.

L'aria notturna era pesante, carica del profumo di pioggia mentre Sofia e io sedevamo sul tetto, le nostre risate si affievolivano in un silenzio confortevole. Condividevamo una bottiglia di vino, sorseggiandola lentamente.

«Ascolta questo», disse improvvisamente Sofia, la sua voce bassa e melodiosa. Iniziò a canticchiare una melodia ossessionante che mi fece venire i brividi lungo la schiena. Le note erano dolorosamente familiari, tirando i bordi di ricordi sepolti da tempo.

«Ti ricordi quella canzone?» chiesi, cercando di calmarmi contro l'assalto dei ricordi.

«Tua madre la cantava per noi quando eravamo piccole, ricordi?» rispose Sofia, i suoi occhi dolci di nostalgia.

Annuii, incapace di parlare oltre il nodo in gola. I ricordi tornarono a flotti, l'odore del pane fresco che si diffondeva in cucina, il suono della risata della mamma e la vista dei suoi occhi scuri pieni d'amore. Come avrei mai potuto dimenticare?

«Scusa. Non volevo renderti triste», disse Sofia, allungando la mano per stringere la mia.

«Grazie. Non hai idea di quanto questo significhi per me».

Rimanemmo sedute lì per un momento, perse nei nostri pensieri, la città sotto di noi un ronzio distante. E poi, con un sospiro, Sofia annunciò che doveva andare. Si stava facendo tardi, e il mondo oltre il nostro santuario la richiamava.

«Abbi cura di te, Lili», disse, abbracciandomi strettamente. «E non preoccuparti per quella telefonata di prima. Qualunque cosa sia, so che la gestirai».

Sorrisi, toccata dalla sua fiducia in me, anche se il peso dei miei segreti mi gravava addosso. «Lo farò», promisi. «Buonanotte, Sofia».

Mentre ci giravamo per rientrare, colsi un movimento sul tetto accanto, ma prima che potessi reagire, la figura svanì velocemente come era apparsa.

«Chi c'è là?» gridai, la mia voce tremante nonostante il mio sforzo di sembrare forte.

Il silenzio mi accolse, e rimasi lì in piedi, esposta e vulnerabile, la consapevolezza che qualcuno ci aveva osservate, in agguato sul tetto accanto, mi gelò fino alle ossa. Ma chi? E perché?

«Hai visto qualcuno?» chiese Sofia.

Feci un piccolo sorriso forzato. «Qualcuno sul tetto accanto, probabilmente stava solo prendendo una boccata d'aria fresca».

Salutai Sofia, chiudendo a chiave la porta dietro di me e tirando le tende strette. La notte era tutt'altro che finita, e dovevo terminare il lavoro di mio padre prima che chiamasse di nuovo.

Ero sola nel mio appartamento, il silenzio echeggiava attraverso le stanze vuote come un sospiro malinconico. Mentre camminavo verso il soggiorno, i miei occhi furono attratti da una piccola scatola di legno intricatamente intagliata, nascosta in un angolo della libreria.

La raggiunsi, le mie mani tremavano leggermente mentre tracciavano i contorni familiari della scatola. Conteneva ricordi del mio passato, frammenti di una vita che un tempo era stata piena di risate e felicità. La nostra famiglia aveva perso la sua gioia quando mia madre morì.

«Perché hai dovuto lasciarci così presto, mamma?» sussurrai, la mia voce si incrinò per l'emozione mentre aprivo la scatola, rivelando il suo contenuto. Una foto Polaroid sbiadita di mia madre mi guardava, il suo sorriso congelato nel tempo, incontaminato dall'oscurità che alla fine l'aveva consumata.

«Non avevo scelta», sembrava dire, i suoi occhi pieni di tristezza anche se le sue labbra si curvavano in un sorriso caldo e amorevole.

Ero contenta che non fosse qui per vedere il gioco d'azzardo di David, o come mio padre non si fosse permesso di essere felice da quando ci aveva lasciate.

Mentre guardavo la vecchia fotografia, le lacrime mi salirono agli occhi. Erano passati anni da quando l'avevamo persa, ma il dolore era ancora fresco, come se il tempo si fosse fermato, congelato proprio come quella foto. Aggrapparmi al ricordo sbiadito dell'amore di mia madre era tutto ciò che mi rimaneva.

Asciugando una lacrima, la mia attenzione si spostò di nuovo sulla scatola di legno. Tra gli oggetti custoditi all'interno, una delicata collana d'argento attirò il mio sguardo. Brillava sotto la soffice luce della sera che filtrava dalla finestra. Un senso di curiosità si accese dentro di me, spingendomi a svelare la sua storia.

Sollevando con cura la collana dalla scatola, la riconobbi immediatamente. Era il gioiello preferito di mia madre, quello che indossava nelle occasioni speciali.

Chiudendo la scatola di legno con grande attenzione, la riportai nel suo angolo sulla libreria. Era un promemoria del passato, ma anche una prova della nostra resilienza come famiglia. Mentre mi allontanavo, il mio sguardo si soffermò ancora una volta sulla fotografia, la gratitudine cresceva dentro di me per il tempo che avevamo condiviso.
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Capitolo 2
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Nicholas

––––––––
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Mi massaggiai le tempie, cercando di dissipare il mal di testa persistente dopo un'altra notte insonne. L'unica luce che avevo acceso proiettava ombre sui mobili in pelle e sulle librerie in mogano che rivestivano le pareti. Riccardo e Marco sedevano di fronte a me, i loro volti segnati dalla preoccupazione mentre condividevamo drink forti versati da una costosa bottiglia di Scotch.

«Nicholas, dobbiamo trovare quegli AR-5», disse Marco, con voce tesa. Il recente contraccolpo pesava su tutti noi; una preziosa spedizione di armi e calcioli illegali era scomparsa senza lasciare traccia.

«Credimi, lo so», risposi, digrignando i denti. «Più a lungo rimangono scomparsi, più vulnerabile diventa la nostra posizione».

Riccardo si sporse in avanti, i suoi occhi scuri fissi nei miei. «Non possiamo permetterci di perdere il controllo del mercato nero, Nicholas. Non si tratta solo di soldi, sembriamo deboli e abbiamo bisogno di quelle armi».

Emisi un pesante sospiro e bevvi un sorso di Scotch, sentendo il suo calore bruciante diffondersi nel petto, offrendo una breve tregua dalle mie preoccupazioni. «Lo so, Riccardo. È per questo che ho assegnato a Tommy il compito di rintracciare la spedizione».

«Tommy?» Marco inarcò un sopracciglio. «Ultimamente ha avuto prestazioni scadenti. Sei sicuro che sia all'altezza di questo compito?»

«La lealtà di Tommy è indiscutibile», lo difesi, stringendo il pugno. «Può aver vacillato di recente, ma è sempre stato all'altezza quando conta. Mi fido di lui per gestire questa situazione».

«Se lo dici tu», cedette Marco, prendendo un sorso del suo drink. «Ma se le cose non migliorano presto, potremmo dover intervenire personalmente».

Fissai il liquido ambrato nel mio bicchiere, il suo caldo bagliore rifletteva la mia determinazione. «Ne sono consapevole, ma ho fiducia in Tommy. Troverà le armi e ci occuperemo di chiunque sia responsabile di questa battuta d'arresto».

«Nicholas, sai cosa c'è in gioco», disse Riccardo, con voce seria. «Il caos che potrebbe scatenarsi se quelle armi cadessero nelle mani sbagliate... potrebbe essere catastrofico».

Sbattei il bicchiere sul tavolo, il suono echeggiò nella stanza. «Basta!» scattai, stringendo gli occhi. «Capisco la gravità della situazione e farò tutto ciò che è in mio potere per assicurarmi che i nostri nemici non ottengano un vantaggio».

Marco alzò le mani in segno di resa. «Va bene, capo, ci fidiamo del tuo giudizio».

«Bene». Mi appoggiai allo schienale della sedia, cercando di soffocare il crescente senso di disagio che mi rodeva ai margini della mente. Nonostante la mia apparenza calma, non riuscivo a scrollarmi di dosso la sensazione che questo fosse solo l'inizio di una tempesta più grande che si stava addensando all'orizzonte.

Man mano che la notte avanzava e la conversazione si spostava su altri argomenti, i miei pensieri continuavano a tornare alle armi scomparse e alle potenziali conseguenze della loro sparizione. La responsabilità pesava su di me, e non potevo permettermi di vacillare. La mia famiglia, il mio impero, dipendevano dalla mia forza e dalla mia determinazione incrollabile.

La porta del mio ufficio si spalancò con un tonfo, infrangendo il silenzio teso che si era stabilito nella stanza. Tommy irruppe, il sudore gli imperlava la fronte corrugata, e potevo vedere la frustrazione incisa in ogni linea del suo volto.

«Capo, io... non so dove siano le armi», balbettò, gli occhi che si spostavano tra me e Riccardo. «Ho provato di tutto, ma non c'è traccia di loro».

Strinsi la mascella, la rabbia ribolliva sotto la superficie mentre consideravo la nostra situazione precaria. La spedizione mancante era come una ferita aperta, che si incancreniva e minacciava di portarci guai.

Mi sforzai di rimanere calmo nonostante la tempesta crescente dentro di me. «Hai altre ventiquattro ore».

«Grazie, capo», rispose, con la voce carica di sollievo. «Non ti deluderò».

«Prima di andare», aggiunsi, stringendo gli occhi mentre un nuovo sospetto si radicava nella mia mente, «assicurati di dare un'occhiata attenta alla famiglia Bianchi. Stanno cercando un modo per indebolirci, e questa potrebbe essere la loro occasione perfetta».

«Capito», annuì Tommy, con un lampo di determinazione negli occhi. Si voltò per andarsene, ma alzai una mano per fermarlo.

«Ricorda», lo avvertii, «le conseguenze del fallimento sono gravi. Non sottovalutare il pericolo che corriamo se quelle armi cadono nelle mani sbagliate».

Mentre Tommy chiudeva la porta dietro di sé, emisi un lungo e lento respiro, sentendo il peso della responsabilità premere su di me. Il mio impero vacillava sull'orlo del disastro, e spettava a me salvarlo dal collasso.

«Riccardo», dissi, rivolgendomi al mio amico più stretto e fidato luogotenente, «dobbiamo essere preparati al peggio. Mobilita i nostri uomini, rafforza la sicurezza intorno alle nostre attività. Voglio occhi e orecchie ovunque».

«Certamente», rispose, con la voce ferma come sempre. «Mi assicurerò che siamo protetti».

Annuii, grato per la sua lealtà incrollabile. Un freddo nodo di terrore mi si attorcigliò nello stomaco. Antonio Bianchi stava sondando le mie attività, cercando un modo per distruggermi. La posta in gioco era più alta che mai, e non c'era spazio per errori.

La tensione nella stanza sembrò dissiparsi mentre gli affari si concludevano per la notte. Marco, sempre il burlone, mi diede una pacca sulla spalla e si scusò con un sorriso. «Devo tornare a casa; la mia ragazza mi sta aspettando. Dovresti trovartene una anche tu, Nicholas. Potrebbe aiutarti a rilassarti un po'».

Riccardo ridacchiò, un suono che fu un benvenuto sollievo dalle cupe conversazioni che avevamo appena avuto. Mi concessi un piccolo sorriso, apprezzando il tentativo di alleggerire l'atmosfera.

«Ah, sì», intervenne Riccardo, con la voce intrisa di divertimento. «Perché la tua ultima relazione era così rasserenante, vero?»

Una risata secca mi sfuggì dalle labbra, ricordando la mia tumultuosa storia con Francesca Conti. La figlia focosa di una famiglia mafiosa minore, era bella quanto manipolatrice. La nostra relazione aveva portato più tensione che conforto, ma per un breve momento, mi abbandonai al ricordo del suo tocco, del suo profumo, del suo sapore. In quei fugaci momenti di intimità, c'erano stati barlumi di tenerezza in mezzo al caos che portava ovunque andasse.

«Francesca era piuttosto impegnativa», ammisi, scuotendo la testa. «Ma sapeva certamente come rendere le cose interessanti».

«Interessanti è un modo di dirlo», sogghignò Riccardo, con gli occhi che brillavano di malizia. «Ricordo ancora la notte in cui fece irruzione nella nostra riunione, pretendendo che tu lasciassi tutto e la portassi via per una fuga romantica».

«Ah, giusto», sospirai, massaggiandomi la nuca. «È stata... un'esperienza».

Condividemmo un momento di risate, concedendoci di sfuggire brevemente alla soffocante realtà del nostro mondo. Ma mentre l'eco della nostra ilarità svaniva, il peso delle nostre responsabilità mi gravò nuovamente addosso.

Il profumo di costoso Scotch persisteva nell'aria, un ricordo della nostra complicità in mezzo al pericolo che ci circondava. La risata di Riccardo si affievolì, lasciandomi a riflettere sulle implicazioni del commento di Marco. Feci roteare il liquido ambrato nel mio bicchiere, osservandolo mentre catturava la luce dell'ufficio.

«Francesca non era certamente la risposta ai miei problemi», dissi, con la voce bassa come un brontolio. «Ma ho bisogno di una moglie, non solo per me stesso, ma per il bene dei nostri affari e per assicurare il futuro della nostra famiglia».

Riccardo annuì, il suo sguardo fisso sul mio viso, cercando qualcosa di nascosto sotto la superficie. Il peso delle mie parole si posò intorno a noi, carico di aspettative e paure inespresse.

«Trovare qualcuno che possa sopravvivere a questa vita non sarà facile», continuai, con gli occhi che vagavano verso la finestra striata di pioggia. «Dovrebbe essere forte, capace di cavarsela da sola. Ma allo stesso tempo, deve anche possedere la tenerezza per lenire le ferite che inevitabilmente ci portiamo a casa».

«Vero», concordò Riccardo, appoggiandosi allo schienale della sedia. «Ma non puoi precipitare le cose. Qualsiasi donna tu porti in questa vita affronterà il pericolo, e non vuoi prendere quella decisione alla leggera».

Sospirai, sentendo il peso delle mie responsabilità gravarmi addosso. «Lo so. Ma in questo momento, non ho il lusso del tempo per corteggiare una donna. Forse l'anno prossimo potrò trovare qualcuno di adatto».

«Sembra un piano», disse Riccardo, alzando il bicchiere in un brindisi silenzioso. «Ricorda solo, Nicholas: la persona giusta vale la pena di aspettare».

«L'anno prossimo», dissi a me stesso, il pensiero che metteva radici nella mia mente anche se sapevo che i pericoli che affrontavamo non si sarebbero allentati così facilmente. «L'anno prossimo, la troverò».

Mentre guardavo nel mio bicchiere, promisi di trovare una donna forte che potesse essere mia moglie, nonostante le sfide che avremmo affrontato.

«Abbi cura di te, Marco», dissi, dandogli una pacca sulla schiena mentre si preparava a lasciare l'ufficio. La porta si chiuse con un clic dietro di lui, i suoi echi un punto di punteggiatura alla nostra conversazione.

Riccardo e io rimanemmo nel mio ufficio, il silenzio che si posava intorno a noi come una fitta nebbia. I miei pensieri si volsero alla discendenza familiare e alle dinamiche di potere che plasmavano la nostra fratellanza del sottobosco. Era una dura realtà con cui avevamo fin troppa familiarità.

«Nicholas», iniziò Riccardo, rompendo il silenzio. «Hai menzionato di trovare una moglie che possa resistere a questo nostro mondo. Cosa stai cercando? Hai un'immagine in mente?»

Mi appoggiai al bordo della mia scrivania, il legno freddo che premeva contro i miei palmi. «Deve essere forte, non solo fisicamente, ma mentalmente. Deve capire che la lealtà è tutto nel nostro mondo. E dovrebbe anche portarsi con grazia e rispetto».

Il mio sguardo vagò sui trofei e i ninnoli che adornavano gli scaffali, ognuno un ricordo di vittorie passate e sacrifici brutali. «Dovrà essere in grado di navigare in questo labirinto insidioso senza perdere se stessa, o me, nel processo. Una donna che possa essere una partner in ogni senso della parola».

Riccardo annuì solennemente, comprendendo la gravità di ciò che cercavo. «Una combinazione rara, ma non impossibile da trovare. E se qualcuno merita una donna così, sei tu».

«Grazie». La mia voce era appena un sussurro, carica di incertezza. «Ma sarò in grado di proteggerla? Alla fine, mio padre non è riuscito a proteggere mia madre».

Esitò prima di rispondere, i suoi occhi che trasmettevano empatia e preoccupazione. «Nessuno può garantire la sicurezza, Nicholas. Ma se c'è una cosa che so di te, è che andresti all'inferno e ritorno per proteggere quelli che ami».

Una risata amara mi sfuggì dalle labbra, la dolorosa verità delle sue parole che tagliava in profondità. Per un momento, mi permisi di credere nella possibilità dell'amore in mezzo alla brutalità e alla violenza che pervadevano le nostre vite. Era un raro barlume di speranza, tanto fragile quanto prezioso.

«L'anno prossimo», dissi di nuovo, le parole una preghiera e una promessa. «Troveremo entrambi delle donne con cui sistemarci».

«All'anno prossimo», disse Riccardo, facendo eco ai miei sentimenti. E mentre stavamo nel mio ufficio, giurai di trovare la donna che potesse essere la mia pari, la mia partner e il mio santuario.
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Liliana

––––––––
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Emacilento e privo di sonno, David era arrivato al mio appartamento la mattina seguente con i postumi di una sbornia, supplicandomi di accompagnarlo a parlare con nostro padre. Profonde linee di preoccupazione solcavano la sua fronte, e le sue mani si torcevano in una danza frenetica, tradendo il peso del debito che doveva.

«Ti prego, Liliana», implorò, con la voce intrisa di disperazione. «Non posso affrontarlo da solo».

«Posso dedicarti un po' di tempo», cedetti, incapace di negare qualcosa a mio fratello quando vidi il tormento che lo attanagliava. La pace della famiglia Ricci era in bilico su un precipizio, a causa del suo oltraggioso debito di gioco di tre milioni di dollari.

Guidai io fino a casa di papà perché non ero sicura che si fosse ancora ripreso. Mentre entravamo nello studio di nostro padre, l'aspetto emaciato di David sembrò peggiorare sotto lo scrutinio di Giovanni Ricci. La ruga tra le sue sopracciglia si accentuò mentre rivelava a nostro padre il oscuro segreto del suo debito.

«Papà», balbettò David, «Io... devo molti soldi. Tre milioni di dollari ai Romano. Non so come sia potuto diventare così grave».

Papà lo guardò con un misto di delusione e comprensione. «David, ero già a conoscenza del tuo debito. Ma non posso pagarlo».

Non potevo crederci; avevo dato per scontato che la ricchezza della nostra famiglia sarebbe stata sufficiente a salvarci. Quanto mi sbagliavo.

David sembrava in preda al panico. «Devo andarmene. Mi uccideranno non appena scopriranno che non hai i soldi».

Prima che potesse muoversi, due uomini entrarono nell'ufficio di mio padre e presero David per le braccia.

«Hai bisogno di aiuto», disse con fermezza, lo sguardo fisso su mio fratello. «Questi uomini ti porteranno in un centro di riabilitazione adatto ai tuoi problemi».

David si dimenò, ma gli uomini di papà lo tenevano stretto. «Lasciatemi andare», ringhiò David. «Non ho intenzione di farmi riprogrammare con un branco di perdenti».

«Riabilitazione?» ripetei, scioccata che papà ammettesse che il suo amato figlio fosse qualcosa di meno che perfetto.

«Sì, Liliana», confermò, con voce gentile ma risoluta. «È l'unica soluzione». Fece un cenno agli uomini e loro portarono via mio fratello.

La mia mente correva, cercando di afferrare la gravità della nostra situazione. Come potevamo essere caduti così in basso? L'onore della famiglia Ricci era stato macchiato, e ora mio fratello, che avevo sempre ammirato, stava crollando davanti ai miei occhi.

La voce severa di nostro padre riecheggiò nell'ufficio, le sue parole un misto di preoccupazione e cautela. «Liliana, ci saranno cambiamenti nelle nostre vite. Incombono minacce e dobbiamo essere pronti ad affrontarle».

Guardai nei suoi occhi, cercando conforto, ma ciò che trovai fu una tempesta che si agitava sotto la superficie. 

«La nostra esistenza privilegiata è in pericolo e dobbiamo fare cambiamenti drastici per mantenere la nostra posizione all'interno delle famiglie».

«Padre», sussurrai, allungando la mano per toccare la sua, cercando rassicurazione. «Io... non capisco. Cosa significa questo per noi?»

«Significa che dobbiamo essere vigili e forti. Il codice secondo cui viviamo è inflessibile; onore, sacrificio e lealtà sono tutto. Lo sai bene quanto me».

Il peso delle sue parole mi colpì mentre la realtà della nostra situazione diventava chiara. Annuii, deglutendo a fatica. «Capisco, padre. Puoi contare su di me per aiutare a proteggere la famiglia».

«Brava ragazza», disse senza emozione.

Mentre papà usciva dallo studio, rivolsi la mia attenzione alle traduzioni che avevo finito la notte scorsa sparse sulla sua pesante scrivania di quercia, con la mente che vacillava per la conversazione. I negoziati tra Antonio Bianchi e una nuova famiglia in Italia non stavano andando bene, e lui stava cercando un modo per sfruttare quella conoscenza.

E così, con ferrea determinazione, mi preparai alle prove che mi attendevano, decisa a proteggere l'onore e il retaggio della nostra famiglia, a qualunque costo.

~*~
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Ore dopo, papà mi richiamò a casa sua per un altro incontro.

Il peso di un'imminente rovina gravava su di me mentre entravo nel suo ufficio, non sicura di cosa volesse da me.

«Liliana», risuonò la voce di mio padre, «Prendi posto al mio fianco. Inizierai tu i negoziati».

Annuii, sentendo il petto stringersi ad ogni passo che facevo verso di lui. Le mie dita si contraevano ai lati, le unghie si conficcavano nei palmi in un vano tentativo di mantenermi salda. Mentre mi sistemavo in posizione, lasciai che il mio sguardo vagasse per la stanza, osservando i volti degli uomini con cui avrei dovuto negoziare. Ma negoziare per cosa?

E poi, i miei occhi si fissarono nei suoi: Nicholas, capo della famiglia Romano. La tensione pervase la stanza mentre i nostri sguardi si incrociavano, i suoi occhi azzurro ghiaccio simili a un rigido inverno newyorkese. Promesse e minacce non dette aleggiavano pesantemente nell'aria, testimonianza della lunga rivalità tra le nostre famiglie. Una faida che risaliva a due generazioni fa, quando lottavamo per il controllo dei bassifondi della città.

«Possiamo iniziare, signor Romano?» chiesi, ancora incerta su cosa mio padre volesse da lui.

«Sì, procediamo», concordò Nicholas, senza mai distogliere lo sguardo da me. «Discutiamo di come saldare il debito di suo fratello».

Deglutii a fatica, sforzandomi di mantenere la compostezza. «La nostra famiglia è pronta a negoziare, signor Romano. Ma mi permetta di ricordarLe che le azioni di mio fratello non riflettono l'onore del nome Ricci».

Un sorriso crudele tirò gli angoli delle labbra di Nicholas. «Oh, ne sono ben consapevole, signorina Ricci. Tuttavia, i debiti devono essere pagati, in un modo o nell'altro».

«Credo che possiamo trovare una soluzione che vada a beneficio di entrambe le nostre famiglie», replicai, con voce ferma nonostante la paura che mi attanagliava dentro. Nicholas Romano aveva tutte le carte in mano qui e poteva esigere qualsiasi cosa volesse. Non avremmo avuto altra scelta che accettare le sue richieste per salvare David.

«Benissimo», rispose Nicholas, appoggiandosi allo schienale della sedia, l'immagine della sicurezza. «Ma sappia che la mia pazienza non è infinita».

Mentre i negoziati iniziavano, la mia mente correva tra strategie e piani di emergenza, ciascuno più disperato del precedente. Ma sotto tutto ciò, un unico pensiero ardeva più luminoso degli altri: non avrei permesso alla mia famiglia di essere distrutta per gli errori di una sola persona. Avrei lottato per tutti noi fino al mio ultimo respiro.

Una disperazione frenetica irradiava dallo sguardo di mio padre mentre sollevava un anello con sigillo da una scatola foderata di velluto. L'emblema dei Ricci - un lupo italiano contro lo skyline di una città - brillava alla luce della sala riunioni. L'anello era appartenuto al mio bisnonno, un simbolo del potere e del lignaggio della nostra famiglia. Sapevo che mettendo l'anello sul tavolo, mio padre stava segnalando che nessun sacrificio era troppo grande per salvare David dal suo debito.

«Prenda questo», disse papà, con la voce tremante. «È stato nella nostra famiglia per generazioni. Vale più di quanto possa immaginare».

Ma Nicholas, con uno sguardo glaciale che sembrava trapassarmi, rifiutò seccamente il cimelio. Si appoggiò allo schienale della sedia, incrociando le mani in una postura che trasudava sicurezza e controllo. Le sue parole successive caddero come una scure, squarciando l'aria con brutale definitività.

«Matrimonio, Giovanni», dichiarò, lanciandomi un'occhiata predatoria. «Solo il matrimonio può saldare il debito e porre fine alla ridicola faida tra le nostre famiglie».

Lottai per mantenere un'espressione impassibile. Come poteva esigere qualcosa di così intimo, così irreversibile? Il panico attaccava i margini della mia compostezza, ma mi rifiutai di lasciargli vedere la mia paura.

«Matrimonio?» La voce di mio padre vacillò, e potei percepire il tumulto che ribolliva sotto il suo contegno d'acciaio. «Chiedi troppo, Nicholas».

«Forse». Gli occhi di Nicholas rimasero fissi nei miei, sfidandomi a contraddirlo. «Ma entrambi sappiamo che i tempi disperati richiedono misure disperate».

Deglutii a fatica, forzandomi a mantenere il suo sguardo anche mentre il peso delle sue parole minacciava di schiacciarmi. La disperazione si mescolò alla rabbia, accendendo un fuoco nella fossa del mio stomaco.

«È così che fa affari?» sputai fuori, incapace di contenere oltre la mia indignazione. «Si approfitta dei vulnerabili, esige l'impossibile?»

«Gli affari sono sempre personali, Liliana», disse, con voce fredda e misurata nonostante la violenza che ribolliva sotto la superficie. «E a volte, l'amore e la lealtà devono essere sacrificati per il bene superiore».

«Amore?» sbottai, con le mani strette ai fianchi. «Lei non sa nulla dell'amore e non comprerà mai la mia lealtà».

«Forse no», concesse Nicholas, con un sorriso crudele che gli giocava agli angoli della bocca. «Ma so che nel nostro mondo, le alleanze si forgiano con il sangue e il sudore, non con tenere parole e tocchi gentili».

«Preferirei morire piuttosto che sposarLa», dissi.

«Basta!» La voce di mio padre tuonò per la stanza. «Liliana, lasciaci. Nicholas ed io discuteremo ulteriormente questa questione in privato».

Il comando nella voce di mio padre non lasciava spazio a discussioni, ma il mio stomaco si contorceva per il disagio mentre mi allontanavo con riluttanza dal tavolo. Lanciai un ultimo sguardo di sfida a Nicholas, con il mento sollevato in una silenziosa provocazione. Lui sostenne il mio sguardo con un sorriso irritantemente compiaciuto, come se avesse già vinto.

Uscii nel corridoio freddo e la porta si chiuse dietro di me con una pesante definitività. I miei palmi erano sudati per un misto di terrore e determinazione. La mia vita era sull'orlo di un cambiamento irrevocabile, e sebbene la paura mi rodesse dentro, qualcosa in me si rifiutava di arrendersi. Quegli uomini potevano controllare il mio destino per ora, ma non avrebbero mai spezzato il mio spirito.

E mentre mi allontanavo da quella stanza buia, giurai di lottare contro qualsiasi decisione presa sulla mia vita senza il mio consenso, a qualunque costo.



	[image: ]

	 
	[image: ]





[image: ]


Capitolo 4


[image: ]




––––––––

[image: ]


Liliana

––––––––
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Un'ora dopo, fui convocata di nuovo nell'ufficio di mio padre. Un'aria di grandezza sbiadita si aggrappava ad ogni anfratto della stanza, sussurrando storie del potere un tempo ineguagliato della nostra famiglia. Mi trovavo in questo santuario, il regno di mio padre, con il petto che si stringeva mentre anticipavo il mio futuro.

Costrinsi le mie spalle a rilassarsi e le mani ad allentarsi. Ero una Ricci - forte e leale fino al midollo. Avrei fatto qualsiasi cosa mi fosse stata chiesta per salvare mio fratello.

Il mio sguardo si spostò su Nicholas Romano, il ricco magnate la cui alleanza avrebbe potuto salvare ciò che rimaneva del nostro impero in rovina. Esaminava la stanza, scrutando ogni dettaglio con uno stoicismo illeggibile affinato da anni alla guida della famiglia più potente di New York. L'uomo era una fortezza, un enigma seducente che mi intrigava e mi infuriava allo stesso tempo.

Presi posto al tavolo e guardai i due uomini che avevano il mio futuro nelle loro mani. «Avete trovato un accordo che non preveda di vendermi al miglior offerente?»

L'imponente sagoma della figura rigida di mio padre sembrava inghiottire la luce del sole che filtrava dalle finestre, gettando un'ombra sulla stanza. Il suo volto si trasformò in una maschera di pietra di autorità, solo i suoi occhi tradivano la tensione che lo attanagliava. «Liliana, non c'è nessun miglior offerente. Questa non è una richiesta. Sposerai Nicholas». La fredda finalità nella sua voce mi fece rabbrividire.

Deglutii a fatica mentre consideravo l'enormità della situazione e le conseguenze che la mia disobbedienza avrebbe potuto avere sulla nostra famiglia. Ero divisa tra la lealtà verso mio padre e il desiderio di qualcosa di più di un semplice matrimonio combinato.

Sapevo che non avrei avuto altra scelta se non sposarlo, quindi negoziai per ottenere ciò che volevo. «Due settimane», dissi, con voce chiara e determinata. «Ho bisogno di conoscerti prima di poter anche solo pensare di sposarti». Incrociai il suo sguardo, sfidandolo silenziosamente a contrastarmi su questo punto. Con mia sorpresa, non lo fece.

Gli occhi di Nicholas rimasero fissi sui miei, un leggero sorrisetto che gli aleggiava sulle labbra. Era come se potesse vedere la tempesta di emozioni che infuriava dentro di me, e la vista lo divertisse. Si appoggiò allo schienale della sedia, le dita unite, contemplando la mia proposta con un'aria di distaccata curiosità. Il suo divertimento parlava chiaro della sua natura non convenzionale, suggerendo un uomo che non si conformava semplicemente alle norme tradizionali.

«Tua figlia ha carattere, Giovanni», disse Nicholas con voce strascicata, come velluto immerso nel ghiaccio, facendomi rabbrividire. Mi irrigidii al suo tono, rifiutandomi di essere ridotta a una semplice pedina in questo gioco di potere. «Non inizieremo come una coppia innamorata, ma non credo ci vorrà molto per trovare il romanticismo nel nostro matrimonio».

Un sorrisetto gli giocava sulle labbra, come se fosse divertito dalla mia sfida. Si alzò e si avvicinò al mio lato del tavolo. Mi tese la mano, «Affare fatto?»

Esitai per un momento, preparandomi per il viaggio che mi aspettava, prima di alzarmi e mettere la mia mano nella sua.

Mi attirò a sé. «Due settimane», disse, il suo respiro caldo contro il mio orecchio, «vediamo dove ci porterà il destino». Le parole rimasero sospese pesantemente nell'aria tra noi, suscitando una silenziosa anticipazione che era allo stesso tempo emozionante e terrificante.

Non dissi nulla mentre assimilavo l'enormità di ciò che mi aspettava. Stavo per entrare in un mondo di brutali lotte di potere, agende nascoste e potenziali delusioni. Come figlia di un boss mafioso, capivo la vita che conducevamo, ma Papà mi aveva protetto da tutto questo. Nicholas avrebbe fatto lo stesso?

Avrei affrontato questa sfida a testa alta, come tutto il resto nella mia vita. Per la mia famiglia, per il mio futuro e per la tenue possibilità di trovare qualcosa di reale con il mio futuro marito.

Mi rifiutai di lasciar sfuggire quella speranza, e così mi preparai per il viaggio che mi aspettava. Due settimane per capire se Nicholas Romano fosse più di un semplice magnate spietato in cerca di consolidare il suo posto nella malavita. Due settimane per svelare l'uomo dietro la famiglia Romano e scoprire la tenerezza nascosta sotto il suo freddo esterno.

«Grazie», sussurrai, non osando far portare troppo lontano la mia voce. Le parole sembravano inadeguate, un debole tentativo di esprimere la profondità della mia gratitudine e la complessità dei miei sentimenti. Ma guardando nei suoi occhi azzurri penetranti, vidi qualcosa che mi fece rabbrividire: un barlume di comprensione, forse persino di empatia. Per la prima volta da quando i nostri cammini si erano incrociati, sentii una connessione con quest'uomo che andava oltre la sanguinosa storia delle nostre famiglie e l'intricata rete di bugie e inganni che legava tutte le famiglie mafiose. Non potevo immaginare che fosse mai stato usato come pedina, allora perché pensavo che capisse la mia situazione?

Mentre Nicholas si girava verso mio padre, potevo quasi sentire il peso del suo sguardo spostarsi da me. Annuì a Papà, il gesto riconosceva le mie preoccupazioni mentre affermava il suo dominio.

«E i debiti di David?», chiese mio padre.

«Tutti i debiti di David... sono mia responsabilità». Le sue parole rimasero sospese nell'aria come una promessa di ferro. Per un momento, faticai a comprenderne il significato. Un uomo del suo calibro non avrebbe mai fatto un tale impegno alla leggera; la famiglia Romano stava offrendo più di una semplice protezione. Stavano tendendo una scialuppa di salvataggio, una che lavava via il peso delle trasgressioni di mio fratello e portava la famiglia Ricci sotto la protezione dei Romano.

«Tutto sarà sistemato», aggiunse Nicholas con risolutezza, non lasciando spazio a dubbi. Mio padre espirò lentamente, come se cercasse di espellere l'ansia che si era attorcigliata dentro di lui. Il sollievo gli lavò il viso come un'onda fredda, portando con sé la più tenue traccia di speranza. Questo accordo segnava un nuovo inizio per la nostra famiglia, una possibilità di recuperare parte del potere e dell'influenza che avevamo perso in questa città spietata.

Lanciai un'occhiata a Nicholas, cercando qualsiasi segno di debolezza o esitazione. Ma la sua espressione rimase imperscrutabile, una maschera che nascondeva qualunque pensiero ed emozione si celasse sotto. Nonostante le mie stesse emozioni tumultuose - paura, rabbia, incertezza - mi trovai attratta da quest'uomo enigmatico che teneva in mano la chiave del mio futuro.

Per un solo momento, il mondo brutale e violento fuori da quella porta sembrò svanire, sostituito da una fragile tenerezza che minacciava di incrinare l'armatura che avevo impiegato anni a costruire intorno al mio cuore. E in quel momento, sapevo che Nicholas Romano era molto più di un semplice mezzo per raggiungere un fine: era una sfida, un mistero e forse anche la chiave per sbloccare i miei desideri nascosti.

«Iniziamo domani sera», disse Nicholas, lasciando la mia mano e facendo un passo indietro, i suoi occhi non lasciavano mai i miei. Un sorriso predatorio gli giocava sulle labbra, accennando a un'oscurità che si celava sotto la superficie. «Un appuntamento ogni sera, poi una settimana per pianificare il matrimonio. Sarai Liliana Romano entro il mese».

Sentii un mix di emozioni vorticare dentro di me mentre le parole di Nicholas rimanevano sospese nell'aria. Una parte di me era attratta dalla sfida che presentava, allettata dal mistero che sembrava danzare dietro i suoi occhi. Ma un'altra parte di me resisteva, aggrappandosi strettamente all'armatura che avevo costruito nel tempo.

«Una settimana? Non sembra un po' affrettato?», chiesi, cercando di mantenere una parvenza di controllo sulla situazione.

Nicholas si avvicinò di nuovo, la sua presenza tanto intimidatoria quanto inebriante. Il sorriso predatorio si allargò in qualcosa di pericolosamente allettante. Allungò la mano e mi scostò una ciocca di capelli dalla guancia prima di prendermi il viso tra le mani. Il suo tocco accese scintille che tremolarono nelle profondità della mia anima. «Potresti sempre iniziare a pianificare ora», mormorò, la sua voce ora piena di sincerità.
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Capitolo 5
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Liliana

––––––––
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Studiai il mio riflesso nello specchio, l'abito firmato che mi abbracciava il corpo come una seconda pelle. I miei capelli castano scuro incorniciavano un viso che non tradiva nulla del tumulto interiore - i miei occhi marroni accennavano appena al dolore nascosto che celavano.

«Stasera, sei intoccabile» dissi a me stessa, una preghiera silenziosa per avere forza mentre mi preparavo ad affrontare il mondo oltre il mio appartamento.

Un movimento improvviso catturò la mia attenzione fuori, e mi voltai verso la finestra. Attraverso il vetro immacolato, vidi la Maserati nera di Nicholas che si fermava sulla strada acciottolata sottostante. Alto, dalle spalle larghe, con capelli nero corvino e occhi azzurri che sembravano penetrare la mia anima, aveva letteralmente salvato la vita di mio fratello perdonando i suoi debiti, ma così facendo, aveva preso la mia per sé.

«Si va in scena» dissi, le dita che tremavano leggermente mentre sistemavo la delicata bretella del mio vestito. Era conflittuale quanto me riguardo al nostro imminente matrimonio? C'era qualcuno che lo spingeva in questa unione come me? Portava il peso delle aspettative della sua famiglia, o ero semplicemente un mezzo per raggiungere un fine?

Ero nervosa al pensiero di rivederlo, un cocktail di anticipazione e timore mi attraversava. Mi ricordai che il pericolo faceva parte della mia vita e che ormai dovrei esserci abituata; dopotutto, ero cresciuta nella sua ombra. E se c'era una cosa che avevo imparato, era che anche in mezzo alla brutalità e alla violenza delle nostre vite, c'erano ancora momenti di tenerezza e amore, per quanto fugaci potessero essere.

«Pronta o no» dissi, preparandomi per la serata che mi aspettava. «Si parte».

Mi allontanai dalla finestra e attesi alla porta. Stasera, avrei affrontato Nicholas Romano con tutta la ferocia e la determinazione che potevo raccogliere, sperando di mostrargli che anche se ero una pedina, ero ancora una forza con cui fare i conti.

Il suono del campanello squarciò il silenzio, facendomi rabbrividire. Digrignando i denti, aprii leggermente la porta per rivelare Nicholas in piedi, la sua imponente silhouette incorniciata dal corridoio fiocamente illuminato.

«Buonasera, Liliana» disse, con un accenno di vulnerabilità nella sua voce altrimenti autoritaria. Nelle sue mani teneva un mazzo di peonie, fiori noti per la loro resilienza e crescita in mezzo alle avversità.

Era nervoso quanto me per il nostro primo appuntamento? Sperava di potermi impressionare abbastanza da piacermi? Sorrisi al pensiero. Avevo Nicholas Romano preoccupato, e questo mi dava un certo potere in questa nascente relazione.

«Buonasera. Come faceva a sapere che questi sono i miei fiori preferiti?» La mia voce tremò leggermente mentre prendevo il mazzo, le nostre dita si sfiorarono. Il contatto fugace inviò scariche di elettricità che mi attraversarono, un promemoria del pericolo che aleggiava intorno a noi come un avvoltoio in attesa di piombare. «Grazie, signor Romano».

«La prego, mi chiami Nicholas» insistette, entrando mentre aprivo di più la porta. I suoi occhi vagarono sul mio appartamento con un sorriso di apprezzamento, osservando gli elementi Art Deco del vecchio edificio.

«Si accomodi, Nicholas» offrii, conducendolo al elegante tavolo da pranzo in vetro. Potevo sentire il suo sguardo indugiare su di me, i suoi occhi azzurri che penetravano la mia anima come se cercassero di decifrare tutti i miei segreti.

«Grazie» disse, tirando fuori una sedia per me prima di sedersi sulla sua.

Prese la bottiglia di Chateau Latour 1990 dal tavolo, il suo colore rosso intenso e il sapore invecchiato perfetti per questo insolito primo appuntamento.

«Scelta interessante» commentò mentre apriva la bottiglia e ci versava un bicchiere ciascuno. «Non l'avrei presa per qualcuno che apprezza una tale... maturità».

«Le apparenze possono ingannare» replicai, alzando il mio bicchiere per un brindisi. «Ai nuovi inizi».

«Ai nuovi inizi» fece eco, facendo tintinnare il suo bicchiere contro il mio prima di prendere un sorso. Il gusto ricco e vellutato del vino riempì i miei sensi, fornendo un momento di tregua dalla tempesta che si stava preparando dentro di me.

«Mi parli di lei» disse, con un tono gentile ma indagatore, «al di là degli obblighi familiari».

«Non è questo che è venuto a scoprire?» ribattei, studiandolo attentamente. «O c'è qualcos'altro che sta cercando?»

«Non sono più interessato a sposare una sconosciuta di quanto lo sia tu, Liliana. La tua resilienza mi intriga», confessò, appoggiandosi allo schienale della sedia. «Hai appena visto cambiare il corso di tutta la tua vita e l'hai affrontato con grazia e dignità. Pensavo che avresti potuto ripensarci e che ti avrei trovata sparita quando sarei venuto a prenderti.»

«Non lo farei mai a mio fratello», dissi, abbassando lo sguardo sul tavolo. Come figlia di un mafioso, il dovere e l'onore mi erano stati inculcati a ogni passo. «Hai la sua vita nelle tue mani ed è mia responsabilità assicurarmi che tu sia abbastanza felice da mantenerlo in vita.»

Lui trasalì alla mia cruda rappresentazione del nostro rapporto e allungò la mano verso la mia. «Non sono il mostro che sembri credere che io sia.»

Volevo dirgli che sì, lo era. Solo un mostro esige che una donna rinunci a qualsiasi progetto per il resto della sua vita per diventare sua moglie. Ma non osai. «Porto il peso della mia famiglia sulle spalle. La tua protezione è l'unica cosa che impedisce a mio padre di andare in bancarotta e mantiene in vita mio fratello.»

«Io porto tutto quel peso, o lo farò quando ci sposeremo», replicò, con gli occhi luccicanti di un misto di dolore e determinazione. «Ma come Don, sono anche responsabile di ciò che resta della famiglia Romano, così come delle famiglie di tutti quelli che lavorano per me.»

«È diverso per gli uomini. Voi prendete decisioni, cambiate il vostro futuro. Le donne non lo fanno, almeno non nella mia famiglia.»

«Come Romano, potresti avere più libertà», rifletté, accarezzandomi le nocche con il pollice.

«È una promessa?» chiesi, scrutando i suoi occhi in cerca di qualsiasi segno di inganno.

«Considerala... una possibilità», rispose, con un piccolo sorriso che gli aleggiava sulle labbra. E per la prima volta dopo tanto tempo, la speranza si accese dentro di me come una fragile fiamma. Forse la vita come Romano non sarebbe stata così terribile come gli incubi della notte precedente l'avevano dipinta.

Il calore del vino persisteva ancora mentre osservavo Nicholas infilare la mano nella tasca della giacca, gli occhi scuri che brillavano di anticipazione. Tirò fuori due biglietti, il cui carattere dorato luccicava sotto la luce soffusa dell'appartamento. «Sogno di una notte di mezza estate», annunciò, con un sorriso malizioso che gli tirava l'angolo della bocca.

«Shakespeare?» Alzai un sopracciglio, sorpresa dalla sua scelta. Era ben lontano dal mondo brutale in cui vivevamo, eppure in qualche modo sembrava appropriato. «Sei pieno di sorprese, Nicholas.»

«Mi piace Shakespeare, ma non si adatterebbe all'immagine ammetterlo», rispose, fissando il suo sguardo nel mio. «Se qualcuno chiede, è stata una tua idea.» L'intensità del suo sguardo mi fece venire i brividi lungo la schiena, ma stuzzicò anche la mia curiosità su cos'altro avrebbe lasciato vedere solo a me.

Sorrisi. «Mi prenderò volentieri la colpa per questo.»

Lasciammo il mio appartamento e scendemmo nelle strade labirintiche di Manhattan. La Maserati ronzava di potenza sotto di noi, la sua forma slanciata che fendeva la città come un'arma letale. L'auto rispecchiava il suo proprietario: pericolosa, eppure innegabilmente affascinante.

Mentre navigavamo nel labirinto di grattacieli svettanti, la nostra conversazione danzava tra amici che avevamo in comune e profondità intellettuale. In quei momenti, intravidi l'uomo sotto l'esterno spietato: un uomo che bramava conoscenza, comprensione e amore.

Il teatro di Broadway si ergeva davanti a noi come un monumento imponente, la sua facciata dorata che brillava sotto le luci della città. Mentre scendevamo dalla Maserati, provai una fitta di disagio. L'opulenza che ci circondava era in netto contrasto con il mondo brutale che giaceva nascosto sotto la superficie, un mondo che entrambi conoscevamo fin troppo bene.

«Andiamo?» Nicholas offrì il suo braccio. La sua voce profonda mi fece venire i brividi lungo la schiena. Lo presi, sentendo la forza dei suoi muscoli mentre mi guidava nell'atrio.

All'interno del teatro, lampadari di cristallo scintillavano sopra le nostre teste, proiettando i loro riflessi luccicanti sui pavimenti di marmo lucido. Un mare di spettatori ben vestiti si aggirava, le loro risate e conversazioni creavano una cacofonia assordante.

«Il suo palco è pronto, signor Romano», ci informò un inserviente in uniforme, inchinandosi leggermente. Lo seguimmo su per una scala a chiocciola, i nostri passi che echeggiavano sulle pareti ornate. Mentre salivamo più in alto, il rumore della folla sottostante si affievoliva.

Entrammo nel nostro palco privato, la porta si chiuse dietro di noi con un lieve clic. Lo spazio era piccolo e poco illuminato, offrendo un'intima fuga dal rumore che ci aveva circondato fino a pochi istanti prima. Ma anche mentre tiravo un sospiro di sollievo, non riuscivo a scrollarmi di dosso il fastidioso promemoria di quanto pericolosamente vicine fossero le nostre vite piene di pericoli.

«Che vista», dissi, sporgendomi oltre il bordo del balcone per guardare il palcoscenico sottostante. Lo spettacolo stava per iniziare e l'aria era carica di aspettativa.

«Sì, lo è», concordò Nicholas, con voce seducente. «Ma la vista più affascinante è proprio qui accanto a me».

Sentii il calore salirmi alle guance mentre mi giravo per incontrare il suo sguardo. C'era fame nei suoi occhi - un desiderio primordiale e predatorio che mi terrorizzava ed eccitava allo stesso tempo.

«Nicholas», sussurrai, la mia voce tremante per il peso delle emozioni inespresse che mi attraversavano.

«Shh», mi zittì premendo un dito sulle mie labbra. «Dimentichiamoci delle due settimane, del matrimonio, delle nostre famiglie e godiamoci lo spettacolo».

Mentre le luci si abbassavano e il sipario si alzava, mi ritrovai trasportata dai versi lirici di Shakespeare. Il mondo incantato di fate e amanti sfortunati si dispiegava davanti a noi, offrendo una gradita distrazione dall'oscurità che perseguitava le nostre vite.

Ma anche mentre mi immergevo nello spettacolo, la mia consapevolezza della presenza magnetica di Nicholas accanto a me rimaneva invariata. La sua gamba sfiorava la mia, le sue dita accarezzavano leggermente le mie nocche - ogni tocco mi mandava una scossa elettrica attraverso il corpo.

«Bellissimo, vero?» mi sussurrò all'orecchio. «La magia dell'amore... il potere dei sogni».

«Nulla è mai così semplice per persone come noi», risposi sottovoce, incapace di distogliere lo sguardo dal palcoscenico.

Arrivò l'intervallo e sentii l'aria cambiare mentre il chiacchiericcio degli spettatori ci avvolgeva come un'onda di marea. Nicholas si chinò verso di me, il suo sguardo intenso fisso sul mio. «Ho qualcosa per te», disse, frugando nella tasca interna della sua giacca.

Tirò fuori una scatola blu Tiffany, sollevandone il coperchio con precisione studiata per rivelare una delicata collana adagiata all'interno. I diamanti e gli zaffiri brillavano alla luce.

«Nicholas, è bellissima». Il mio cuore martellava nel petto mentre alzavo gli occhi per incontrare i suoi. «Ma non posso accettarla».

«Ti prego», insistette, con una voce intrisa di una tenerezza che non gli avevo mai sentito prima. «Consideralo un pegno della mia ammirazione per te».

«Ammirazione?» ripetei, sforzandomi di elaborare le implicazioni delle sue parole.

«Più di questo», confessò, senza mai distogliere lo sguardo. «Hai un fuoco interiore che mi fa pensare che siamo perfetti l'uno per l'altra».

«Nicholas...» dissi, il mio polso accelerava mentre scrutavo il suo viso in cerca di qualsiasi segno di inganno. Ma tutto ciò che vidi fu onestà pura, un'emozione che rendeva i suoi occhi solitamente d'acciaio quasi vulnerabili. Lentamente, allungai la mano, permettendogli di chiudere la collana intorno al mio collo. Il metallo freddo mi mandò brividi lungo la schiena, una sensazione che si intensificò solo quando le sue dita sfiorarono la mia pelle.

«Grazie», dissi, non sapendo cos'altro dire. Non avevo mai ricevuto un regalo così prezioso, e certamente non a un primo appuntamento.

Mi avvicinai quanto bastava per premere un bacio leggero e fugace sulla sua guancia scolpita. L'azione fu istintiva - guidata dalla tenerezza del momento, eppure sembrava un brutale atto di sfida contro mio padre, che ci aveva costretti insieme.

Le luci del teatro tremolarono, segnalando la fine dell'intervallo. Riportammo la nostra attenzione sul palcoscenico, le nostre dita che si sfioravano nell'oscurità. Ad ogni tocco, sentivo il peso delle nostre promesse non dette stabilirsi nelle mie ossa - legandoci insieme con fili invisibili delicati come la collana intorno alla mia gola.

E per la prima volta nella mia vita, osai credere che l'amore potesse essere più di una semplice arma brandita da coloro che cercavano di controllarci.

Lo spettacolo riprese e la magia delle parole di Shakespeare ci avvolse. Mentre i personaggi sul palco tessevano la loro intricata rete di amore e fantasia, sentii lo spazio tra noi rimpicciolirsi. Le nostre dita si trovarono, intrecciandosi come due pezzi di un complesso puzzle. Il contatto era elettrico, mandando brividi lungo la mia schiena che non avevano nulla a che fare con il freddo metallo della collana.

«La tua mano è così calda», sussurrò Nicholas.

«Anche la tua», risposi, sentendo il calore della nostra connessione diffondersi attraverso il mio corpo. Era un semplice tocco, ma conteneva la promessa di qualcosa di più profondo. Eravamo entrambi vincolati dalle nostre responsabilità, eppure eccoci qui - i nostri destini si intrecciavano come i fili di un arazzo, tessuti da circostanze al di fuori del nostro controllo.

Mentre il sipario calava per l'ultima volta, il pubblico eruppe in un applauso. Mi appoggiai alla spalla di Nicholas, sentendomi come se fossimo a un vero appuntamento.

Mentre uscivamo nella notte, lasciandoci alle spalle il santuario del teatro, sapevo che le nostre vite non sarebbero mai più state le stesse. Mi stavo illudendo quando pensavo che la decisione di sposarlo fosse mia, ma dopo stasera l'idea non mi dispiaceva così tanto.

«Facciamo una passeggiata», suggerì, conducendomi verso Central Park. L'oasi smeraldina ci invitava in mezzo alla giungla di cemento, invitandoci a perderci nella sua vasta distesa.

Camminavamo fianco a fianco, il mio braccio intrecciato al suo, mentre la luna gettava un bagliore etereo sui sentieri davanti a noi. Le nostre guardie del corpo incombevano dietro di noi, sempre presenti, osservando ogni nostra mossa. Non riuscivo a liberarmi del costante promemoria del pericolo in agguato sotto la superficie del nostro mondo.

«A volte mi chiedo se ci sia di più nella vita di questo», mormorai, guardando lo skyline della città che si stagliava contro il cielo notturno.

«Di più di cosa?» chiese Nicholas, guardandomi intensamente.

«Di più che fare ciò che mi viene detto e vivere all'altezza delle aspettative della famiglia», ammisi. «A volte vorrei che la mia vita fosse diversa, una in cui la mia più grande preoccupazione è cosa indossare al lavoro o quale ristorante provare».

«La vita non è mai così semplice, per nessuno», disse, «ma tutti possiamo trovare cose che ci danno soddisfazione».

«Come stasera?» chiesi.

«Esattamente», rispose, stringendomi la mano. «Stasera è stata perfetta».

«Promettimi una cosa», lo implorai, fermandomi per guardarlo in faccia. «Se ci innamoriamo, promettimi che ci aggrapperemo a questo sentimento. E se non ci ameremo mai, promettimi che saremo almeno amici».

I suoi occhi scuri incontrarono i miei, pieni di una feroce determinazione che rispecchiava la mia. «Lo prometto», giurò, suggellando il nostro patto con un tenero bacio sotto lo sguardo vigile della luna.

Camminammo per il parco, a braccetto per un breve periodo prima che mi riaccompagnasse a casa.

Sulla soglia di casa, gli occhi di Nicholas bruciavano nei miei, un inferno di emozioni turbinava nelle loro profondità, e mi sentii attratta da lui come una falena dalla fiamma.

«Stasera», sussurrò, le sue dita mi sfioravano la guancia prima di infilarsi tra i miei capelli castano scuro, «è stata indimenticabile, Liliana».

«Sì, lo è stata», concordai. Ero a metà strada dall'innamorarmi di quest'uomo che, solo ieri, era un estraneo per me.

Le nostre labbra si incontrarono in un bacio ardente, carico di un impegno reciproco non pronunciato.

«Buonanotte, Liliana», mormorò contro le mie labbra, allontanandosi appena abbastanza perché potessi vedere la riluttanza incisa sul suo viso.
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